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Dopo il «derby nero» di domenica, una campagna di massa perché negli stadi sia vinta quesfultima barbarie 

In Campidoglio 
la tragedia 

dell'Olimpico 
L'appello del sindaco Petroselli e l'in
tervento di Lucio Lombardo Radice 

Per una volta i tifosi «nemici» 
discutono insieme. E col sindaco 
Ieri l'assemblea in Campidoglio dei club già llorossi e biancazzurri - Il 18 si giocherà 
una partita amichevole con una squadra formata da calciatori della Roma e della Lazio 

La « tifoseria organizzata » 
in assemblea al Campidoglio. 
Col sindaco. Club giallorossi 
e circoli biancazzurri invitati 
ad un incontro che — come 
lo stesso Petroselli ha spie
gato — aveva uno scopo sem
plicissimo: « discutere insie
me le cose da fare dopo il 
tragico assassinio di domeni
ca scorsa, e lavorare insieme 
per costruire una barriera 
contro la violenza che dilaga, 
cancellare l'ipotesi di un al
tro lutto cittadino come quel
lo per la morte di Vincenzo 
Faparelli ». 

L'ombra del tifoso assassi
nato al derby pesava su tut
ti ieri in Campidoglio, ancor 
di più il pensiero delle altre 
vittime di questa tragedia, la 
moglie e i due figli, i familia
ri. A loro sarà dedicata, non 
solo idealmente, la partita a-
michevole che si giocherà il 
18 all'Olimpico, che è stato 
proposto di trasformare da 
« stracittadina » in gara fra 
una formazione mista Roma-
Lazio contro un'altra squa
dra. Un gesto di distensione 
e di pace, che però non spez
zerà nemmeno per un poco le 
leggi ferree del campionato: 
verrà in un turno di riposo, 
perchè gioca anche la nazio
nale. L'amichevole, proposta 
dal sindaco che si era incon
trato in precedenza con le 
società è stata accettata con 
calore da quanti partecipa
vano all'incontro in munici
pio. 

C'erano i rappresentanti 
dei 75 club Lazio che «con

trollano » e organizzano circa 
un quarto del tifo laziale, e 
quelli dei circoli romanisti, ai 
quali è affiliato circa un ter
zo del tifo per la loro squa
dra. Non c'erano, natural
mente, gli altri, spesso aggre
gazioni confuse e senza no
me, che con i club sono tal
volta in conflitto, ma di cui 
è necessario tener conto e 
guardarne la composizione, 
come è stato osservato anche 
nell'assemblea in Campido
glio. 

Ci sono infatti altri trenta 
Club non Iscritti alla asso
ciazione biancoazzurra. e i 
« ragazzi violenti » dei Comi
tati Ultras Curva Sud (i 
CUCS) che del club — come 
ha spiegato Sbaffo, presiden
te dei circoli romanisti — 
non accettano la disciplina 
regolata. Sono questi ultimi 
— a parere dei club delle due 
squadre — che portano allo 
stadio quantità enormi di ar
mi proprie e improprie, e gli 
striscioni provocatori. E' per 
isolare queste frange, questi 
club «collaterali» che il sin
daco ha chiesto di «fare di 
più» di non tollerare oltre 
che scritte come «Olocausto 
Giallorosso ». la cui atrocità 
non rende necessario nessun 
commento, siano presenti og
gi in uno stadio. 

Petroselli ha chiesto ai ti
fosi. ai club, iniziative di per
suasione, collaborazione da 
parte di tutti contro la vio
lenza; da parte loro i Club 
Lazio hanno assicurato che 
lo striscione del Commando 
Ultràs sarà eliminato dalla 
Curva Sud. si sono impegna

ti perchè questo morto non 
scavi un fossato fra i tifo
si, ma li unisca, come ha chie
sto il sindaco 

Ma c'ò davvero questo pe
ricolo? Vedremo ancora le 
macchine piene di spranghe, 
di catene, pistole? « Noi vo
gliamo— ha detto Petroselli — 
che I reati per 11 possesso di 
armi siano considerati tali 
fuori e dentro lo stadio, ol
tre naturalmente, un maggior 
controllo, una maggiore seve
rità per l'accesso all'Olimpi
co ». Per questo sono al lavo
ro forze dell'ordine e polizia, 
ma quanto potranno veramen-
fare 1 club, di qualunque co
lore essi siano? 

Non è anche nel momento 
stesso in cui nasce la logica 
delle fazioni contrapposte in 
nome di una bandiera, e quin
di anche nei club, per quan
to pacifiche siano le manife
stazioni di gioia degli iscrit
ti, che si getta il seme della 
violenza? Al Campidoglio, ie
ri, è iniziata una discussione 
anche su questo. 

E' partita da un attimo di 
imbarazzo e di tensione, quan
do erano arrivati solo i di
rigenti dei club Lazio e si 
è temuto che gli altri non 
si presentassero (invece era 
solo un banale ritardo) e 
quando si è avvertita l'eco 
(smorzata, dal dolore per una 
morte che ha colpito tutti) 
di antiche polemiche per le 
curve da occupare con stri
scioni e tifosi, di schiera
menti da mantenere, posta
zioni da difendere. E si è av
vertito anche nell'appello no
stalgico dei presidenti dei 

club: « torniamo alle scazzot
tature di una volta, quando 
ci si limitava a litigare casi »: 
ma è possibile canalizzare la 
violenza in termini più in
nocui. oggi che è purtroppo 
cambiata la qualità della vio
lenza, nelle piazze, nel terro
rismo. nella vita quotidiana? 

Certo, la parte del tifosi 
organizzati, dei club che con 
senso di responsabilità, inor
riditi di fronte a un gesto 
come quello di domenica si 
sono impegnati ad assumersi 
è Importante, è effettivamen
te servita, in passato, a evi
tare incidenti che potevano 
a loro volta trasformarsi in 
tragedia. 1 club rivendicano 
— lo hanno anche chiesto 
ieri — di essere messi in con
dizioni più favorevoli, attra
verso un rapporto frequente 
con le società sportive, per 
svolgere il loro compito di 
controllo e di ordine fra gli 
appassionati di calcio. Riven
dicano un ruolo che li intro
duca a pieno titolo nel mec
canismo società-campionato-
pubblico. 

Sembra insomma emergere 
l'impegno e lo sforzo di tutti, 
forse una volontà comune per 
sconfiggere la violenza. Ma 
potranno bastare se si sen
tono frasi come quella detta 
(nel candore più assoluto) dal 
presidente di un Club Lazio: 
uNon potrò portare più a cuor 
leggero i bambini del quartie
re allo stadio. Prima ce li 
portavo sempre». Ma non lo 
faceva per fargli vedere la 
partita. «Per entusiasmarli e 
farli diventare laziali». Come 
a scuola; ma per insegnare 
che cosa ? 

Saranno cancellate le scritte della guerra 
Nei prossimi giorni si metteranno al la

voro le squadre del Comune per cancellare 
le scritte che imbrattano, un po' dovunque, 
case, marmi, gradinate, monumenti e luoghi 
pubblici. Ricoperte le une dalle altre, a di
stanza di pochi giorni o di poche ore sono 
le dichiarazioni di guerra, gli annunci di 
rappresaglia dei gruppi più oltranzisti dei 
tifosi romanisti e laziali. 

Oggi, dopo l'assassinio di domenica scorsa, 

appaialo più sgradevoli e fastidiose che mai. 
Se ne è discusso anche ieri sera in Campi
doglio. nel corso dell'assemblea con i club 
dei tifosi ed in quella sede Petroselli ha 
annunciato che oggi stesso emetterà l'ordi
nanza necessaria per far ripulire subito tutti 
i muri. Vigili urbani e forze dell'ordine col
laboreranno in quest'opera e faranno in mo
do che le indegne minacce, le promesse di 
vedersi nell'una o nell'altra curva dello sta
dio non si rinnovino più. 

La tragedia del derby è 
stata ieri al centro della 
discussione del Consiglio 
comunale; i problemi pasti 
da questo episodio, quello del
la violenza negli stadi, del
la violenza in generale e del 
modi di combatterla, hanno 
caratterizzato l'intera seduta 
di ieri. Il sindaco Luigi Pe
troselli (che aveve presiedu
to fino a pochi attimi pri
ma l'incontro con 1 rappre
sentanti dei club sportivi) 
ha detto tra l'altro: la mor
te di Paparelli è un lutto 
cittadino, è un dolore di tut
ta la città e la città non 
deve accettare questa violen
za con rassegnazione, deve 
anzi reagire per sconfiggerla. 
con il concorso di tutti. Que
sto è il senso delle iniziative 
che abbiamo preso 

Quello della sicurezza al
l'Olimpico, ha aggiunto il 
sindaco, è un problema di 
difficile soluzione. Tra l'altro 
non potranno essere fatti la
vori che lo rendano più agi
bile e sicuro finché non ver
rà risolto il problema della 
gestione. L'impianto appar
tiene al demanio ed è gesti
to attualmente dal Coni. Ma 
la concessione sta per sca
dere e le due società di cal
cio romane vogliono assumer
la direttamente. Da qui un 
contenzioso che finché non 
verrà risolto, renderà tutto 
più difficile. 

Malgrado questo, ha detto 
ancora Petroselli, la situa
zione, dopo l'uccisione di Pa
parelli non è precipitata, e 
questo è successo anche gra
zie all'opera svolta allo sta
dio dalle forze dell'ordine 

che hanno agito con senso 
di responsabilità. Petraselli 
ha rivolto un apprezzamento 
in particolare al questore De 
Francesco che, ha detto il 
sindaco, negli incontri avu
ti in questi giorni ha mostra
to sensibilità per i problemi 

Da più parti, in questi gior
ni, è stato detto che forse, 
dopo la morte di Paparelli, 
il derby non si sarebbe do
vuto giocare. A questo pro
posito, ha detto il sindaco. 
la mia opinione personale è 
che una decisione del genere 
era estremamente diffìcile 
prenderla, anche se il fatto 
che si sia giocato ugualmen 
te può aver giustamente fat
to nascere nei tifosi un dram 
matico contrasto di sentimen
ti. Ma gli spettatori, ha ag 
giunto il sindaco, hanno rea
gito bene, hanno saputo iso
lare i violenti. 

Sui tragici fatti dell'Olim
pico è intervenuto anche il 
•' omoagno Lucio Lombardo 
/ •d ice . Ha detto tra l'altro 
li consigliere comunista: non 
si possono abolire gli stadi 
perché negli stadi c'è la 
violenza, sarebbe come aboli
re le strade e le piazze: 
non è lo sport che genera 
la violenza, ma è la violen
za che è arrivata ad Inqui
nare anche lo sDort. 

Cosa fare? In primo luogo. 
ha detto Lombardo Radice." è 
necessario che i tifosi isoli
no i violenti e denuncino su
bito la presenza di armi. Se 
questo fosse accaduto dome
nica, ora non avremmo un 
tifoso da piangere e un di
ciottenne colpevole di omi
cidio. 

Ma è davvero sempre pacifico 
il tifo dei «circoli sportivi»? 

Nel club Lazio e nel club Roma di Pietralata - « Perché han
no gridato di gioia sentendo che un laziale era morto? » 

Ma chi sono questi tifosi 
dei club Roma, dei club La
zio? Dove si riuniscono per 
organizzare le loro carova
ne per gli stadi, per com
mentare, soffrire, rallegrar
si di sconfitte e vittorie del
la loro squadra? Andiamo 
a Pietralata: il Roma Club 
di via Carlo Mario Viola è 
aperto ed affollato. Tutti si 
dicono profondamente colpi
ti del morto allo stadio, di 
questa violenza assurda men
tre si gioca a tressette, a sco
pone, a biliardino. 

« Ma i colpevoli — dicono — 
sono gente che si infiltra 
fra i veri tifosi, sono tep
pisti, vandali, che non ap
partengono a club organiz
zati, sono provocatori. Noi, 
allo stadio non ci andiamo 
con i passamontagna e le 
bende sul viso; ci andiamo 
con gli striscioni, ci andia
mo per divertirci e disten
derci. qualche volta con la 
famiglia, come c'era andato 
quello che è morto ». 

Il Lazio Club non è lon
tano, un paio di stanze a 
pianterreno in via Castel Pa
terno: anche qui si gioca a 
carte, a flipper. Anche qui 
si soffre per il padre di fa
miglia che è morto, per la 
pace dello sport che è stata 
turbata, per la « sporca po
litica » che ha infangato an
che i campi da gioco, con 
la sua carica di violenza 
dietro. Anche qui sono ami
ci che si incontrano « per 
passare due ore insieme, con 

una pagnottella se è bel 
tempo, con una bottiglia di 
liquore per riscaldarsi se fa 
freddo ». 
Ma certo qualcosa è cambia

to, e profondamente, se ora 
allo stadio si muore. E' per 
questo che vecchi e giovani 
al Roma club, chiedono 
provvedimenti di vigilanza, 
un intervento più attivo del
la polizia, e tutti fanno os
servazioni pacate: le folle 
urlanti dell'Olimpico sem
brano un mondo tutto di
verso e lontano. Solo i ra
gazzini. undici, dodici anni 
sono un po' eccitati, e si 
vede, dal « clamoroso » fa1-
to: i lo ho visto quando 
hanno sparato, ero nella 
atessa curva ». Le discussio
ni continuano, tutti hanno 
qualcosa da dire per ricor
dare i vecchi tempi, i vecchi 
derby, « quando si organiz
zavano i pullman tutti insie
me. laziali e romanisti. 
quando pacche sulle spalle e 
innocenti scommesse erano 
le uniche armi che usava
mo »; ma anche per insi
nuare. per alludere a velate 
polemiche, sfumate sì dalla 
gravità dell'accaduto, ma 
che pure ci sono. 

Gli striscioni, per esempio. 
t Perchè la polizia controlla 
solo quelli della Lazio e la
scia passare senza nemmeno 
guardarli quelli della Ro
ma? », protestano al Lazio 
Club. Ce poi la scritta in
criminata, quella che reci
tava: € Rocca bavoso: i ca

daveri non si resuscitano » 
una frase che molti hanno 
ritenuto una vera e propria 
provocazione, e uno dei mo
tivi che hanno innescato la 
tragedia. « Si offendeva, con 
quella scritta, la dignità del 
giocatore, che ha passato 
tante disavventure, e che ri
tornava finalmente in cam
po, per fare il suo dovere. 
giocare a calcio, che è an
che il lavoro che gli dà da 
vivere», sostengono al Ro
ma Club di Pietralata. « Ma 
Rocca ci disse: laziali ba
stardi alla televisione » re
plicano al Lazio Club. • La 
polemica anche se a di
stanza si riaccende subito, 
rome se niente fosse suc
cesso. « Ci ha detto che sia
mo una squadra da se
rie B ». Assurde afferma
zioni che nascono dal nien
te, che si aggrovigliano su 
se- stesse, che nascondono 
altro, che possono sfociare 
in altro. 

Del resto che questa pos
sibilità es'isle l'ammettono in 
molti, da entrambe le parti: 
« se si sospendeva la partita 
era un macello ». « se non si 
giocava, forse era peggio » e 
ancora: « i razzi non sono 
spariti nemmeno dooo la tra
gedia »; poi un lungo elenco 
di violenze « minori » deplo
rate ma in un certo senso 
capite o accettate: « prima 
del morto avevano frantuma
to i vetri dello stadio »; 
« hanno spaccato tutte le 
macchine che portavano un 

adesivo o uno scudetto della 
Roma o della Lazio ». « Noi 
abbiamo abbandonato l'Olim
pico con il nostro striscio
ne sotto il braccio — dicono 
al Lazio Club — perché non 
lo hanno fatto anche i tifo
si romanisti? ». E infine, V 
agghiacciante accusa, il se
gno di un allucinato incana
glirsi del tifo: e perché, per
ché hanno gridato, hanno 
agitato le bandiere in segno 
di gioia quando si è diffusa 
la voce che sugli spalti lazia
li c'era il morto? ». 

C'è chi l'abbonamento del
la Roma o della Lazio lo ha 
strappato quando questa no
tizia l'ha sentita, chi ha pian 
to quando tornando a casa 
moglie e bambini lo hanno 
abbracciato piangendo a loro 
volta « come reduci da una 
guerra », chi infine ha giu
rato che allo stadio non ci 
melerà più piede. Non man
cano le previsioni più fosche: 
« se andiamo avanti cosi ne
gli stadi presto ci saranno 
le bombe »; « le pistole sono 
sempre di più ed entrano 
sempre più facilmente; ai 
cancelli ti guardano solo sul 
petto e sul corpo e tutti san
no che le armi chi vuol por
tarle le nasconde sulle brac
cia e sulle spalle ». 

E finalmente c'è uno che 
ammette, che azzarda, al di 
là delle dichiarazioni di as
soluta inocenza che tutti fan
no: certo che noi tifosi a vol
te soffriamo di certi indivi
dualismi... 

Chiamarsi «lupi di periferia», 
un giorno, per essere qualcuno 
Accanto alle organizzazioni « istituzionalizzate », nascono quelle 
incontrollabili - « Riconoscersi » in una banda o in un gesto 

« I lupi di periferia » (co
me li chiama Lucio Dalla 
in una sua canzone) escono 
di notte, e rimediano una 
moto ». e corrono in città. 
Ma dove vanno? Cosa vo
gliono? Forse sono alla ri
cerca di una identità collet
tiva che dia sicurezza, che 
permetta di gridare più for
te « Forza Roma », o qua
lunque altro slogan. E' co
munque un fatto che questa 
esigenza è sempre più dif
fusa fra quelli che non han
no altro. 

Nella « geografia » di que
sta sorta di associazionismo 
spontaneo e selvaggio figu
rano due tipi di organizza
zioni della tifoseria: quelle, 
diciamo così. « istituzionaliz
zate » (i club giallo-rossi. 
o bianco-azzurri » che si tro
vano in tutti i quartieri): e 
i nuclei di ultra, i cani sciol
ti. i cattivi, insomma. Tra 
le due forme associative, co
me è facile immaginare, non 
corre buon sangue. I primi, 
di fatto, spalleggiano le so
cietà sportive e fanno del 
tutto perchè i propri asso
ciati mantengano un com
portamento corretto e com
posto. Ci riescono? e Nella 
maggior parte delle volte — 
dice un responsabile di un 
club giallorosso — ci riuscia
mo. anche se a volte pure 
fra di noi c'è qualcuno che 
esagera. Ma lo isoliamo su
bito». Normalmente, poi. le 
associazioni dei tifosi si li
mitano ad organizzare dei 

pullman per le partite in 
trasferta della squadra del 
cuore. 

E gli altri? Chi sono? Do
ve si vedono? Come si orga
nizzano? E' difficile dirlo. 
Ieri pomeriggio, a due gior
ni dai fatti dell'Olimpico, sia
mo andati a guardare meglio 
cosa succede in questo sot
tobosco, quasi clandestino. 
degli ultra organizzati. 

Ecco cosa dice la signora 
Alberta, una portinaia che 
abita a piazza Vittorio e che 
conosce sia Enrico Marcio-
ni che Gianni Fiorillo. « Li 
vedevo spesso passare qui 
davanti al portone. Io lavo
ro a maglia e faccio spesso 
questi zucchetti di lana che 
adesso vanno tanto di moda. 
L'altro giorno Enrico, pas
sando qui davanti (tornava 
da scuola) mi ha visto che 
ne stavo facendo uno bian
co e celeste. " A signò — mi 
ha detto — nun li dovete fa* 
de quer colore. Solo giallo-
rossi li dovete fa' " . Ecco — 
continua la donna — è que
sto che facevano. Lui come 
tanti altri come lui. Per tut
ta la settimana se ne stava
no per conto loro: la scuola. 
i compiti, il lavoro (per chi 
lavorava). La domenica mat
tina. poi. li vedi che scalpi
tano vestiti tutti uguali che 
sembrano matti: magliette 
a strisce, cappelletti, e poi 
bastoni, bandiere, sacche 
(chissà che ci portano) in
somma si trasformano, non 
sono più gli stessi ». 

Partono in « branchi » da 
dieci, quindi persone, e van
no allo stadio. Per loro co
mincia l'avventura di una 
mezza giornata durante la 
quale si « riconoscono ». E 
fin dal momento che salgo
no sul bus si aggregano. 
esprimono il loro essere in
sieme provocando, quasi per 
dire: « ecco, ci siamo anche 
noi. e siamo forti ». 
• Parlando con un'amichet 
la di Enrico Marcioni (è una 
compagna di scuola di una 
delle sue due sorelle) viene 
fuori un ritratto di questo 
ragazzo (in carcere per con
corso in omicidio) che c'en
tra poco con la violenza, di 
cui si parla in questi giorni. 
« Fa una vita normale ». di
ce la ragazzina. « Ma che 
vuol dire? ». chiediamo. 
e Normale — risponde lei — 
va a scuola, scherza con tut
ti. gioca a pallone e a flip
per, non è un violento ». 

Poi, però, vai a scoprire 
che in casa sua ci sono delle 
lettere scritte da altri come 
lui ultra (di Roma e di al
tre città) che parlano di 
« guerriglia urbana ». di 
scontri con « rivali » duran
te le partite: « Voi neanche 
ve lo sognate quello che sia
mo capaci di fare noi ». L* 
aggregazione attraverso la 
rivalità, sempre e comunque. 
Per avere dei e nemici » ed 
esprimere violenza contro di 
loro è sufficiente risiedere 
in due città, in due quartieri 
diversi, in due palazzi 

Marco Angelini 

Sparito da domenica 

Terzo 
indiziato : 
anni 20, 

taciturno, 
«di destra» 

Anche lui è sparito da domenica. Non ha nemmeno te
lefonato ai genitori. Così come il diciotttenne Gianni Fiorillo. 
ha preferito fuggire, nascondersi alla polizia e al giudizio 
della gente. E adesso anche Marco Angelini, vent'anni, si 
sente braccato. Ha paura di parlare con i suoi stessi gè-
nitori, che da quella drammatica sera lo cercano dispera
tamente. nelle case degli amici, dei conoscenti, dei parenti, 
nei bar che frequentava, lì, dietio piazzale delle Province 
e in via Appia, dove abita la sua ragazza. 

Anche Marco è un «ultra» giallorosso, vive di calcio e 
un po' di politica. Tutti i pomeriggi e le sere dopo la scuola, 
Frequenta un istituto di arte orafa, sulla Tiburtina. A pochi 
metri dalla sua abitazione c'è una sezione fascista, del 
Fuan, e proprio davanti un bar dove si ritrovano giovani 
qualunque e squadristi missini. Stanno sempre insieme, si 
conoscono, giocano al flipper, vanno « in massa » allo stadio. 
E Marco è uno di loro, « uno di destra », dicono, anche se 
alla politica preferiva il pallone. « Certo, se c'era da fare 
a cazzotti non si tirava indietro. Altri dicono che è un 
tipo chiuso, taciturno. Ne viene fuori, insomma, un ritratto 
molto simile a quello degli altri due indiziati, al di là delle 
connotazioni « politiche e di classe ». 

Nella sua casa di via Sisco. un appartamento signorile, 
tra via Piave e viale Ippocrate, c'è solo la madre ammalata. 
E' a letto da domenica sera. Il padre e altri parenti invece 
girano in continuazione la città, alla ricerca di qualche 
notizia su Marco. Niente, nemmeno un messaggio. Sanno 
che è ricercato. Già lunedì un poliziotto si è presentato a 
casa spacciandosi per un amico del ragazzo. «Sono Franco 
— ha detto — c'è Marco? » Poi se n'è andato. Ieri sono tor
nati altri agenti, mentre Io stabile è stato «piantonato» 
giorno e notte. 

Giù. al bar frequentato dai suoi amici, 6i perla ancora 
dell'episodio di domenica. «Sei un giornalista? Anche voi 
fate schifo, accusate la gente in questo modo, come Fiorillo. 
Poveraccio, da solo doveva mantenere i genitori disoccu
pati, e voi lo dipingente come un mostro». Hanno pan
taloni stretti e scarpe a punta, capelli corti. Fanno capire 
chiaramente che sono di destra, lo dicono. Anche a loro 
interessa soprattutto 11 calcio, o forse quello che c'è intorno, 
il fanatismo, la violenza sugli spalti. 

£7 questo che accomuna Marco agli altri due accusati 
per l'assassinio di domenica, agli altri dieci, cinquanta. 
cento, che entrano allo stadio già pronti per lo scontro ©oh 
bastoni, lanciarazzi 

Tra i compagni della sezione Vescovio: come rispondere alle violenze degli squadristi 

Essere comunista in un quartiere nel mirino dei fascisti 
In sezione per un'assemblea sul tesseramento - «E ' cambiato il segno della presenza del Msi nella zona» - Una concentrazione dell'ala dura e intransi
gente del partito missino - Squadre ben organi zzate - « Riconquistare lo spazio nel confronto con la gente » - Fare politica contro i violenti 

Vescovio: a due passi dal 
luogo dove fu ucciso il gio
vane del Fuan. Francesco Cec
chin. c'è la sezione del PCI. 
quasi e intrappolata » in un 
piccolo garage. I compagni af
fluiscono. a gruppi, per par
tecipare all'assemblea sul tes
seramento. Fuori, sotto una 
pioggia fastidiosa, sul marcia
piede di via Montebuono. sta
zionano una quindicina di fa
scisti, impermeabile col bave
ro alzato, capelli tagliati cor
tissimi, aria da provocatori. 
Più in là un furgoncino della 
polizia controlla la situazione. 
Una situazione tesa per chi 
viene da fuori, quasi nella nor
malità invece per i comunisti 
della zona. le minacce e le 
provocazioni pesano anche nel
l'organizzazione dei loro mo
vimenti. nella « tecnica » di 

• entrata « di uscita dalla se
zione. 

Una sezione che. martella
ta dalle provocazioni, ha tro

vato molte difficoltà ad essere 
punto « fisico » di riferimento. 
Anche se il lavoro dei mili
tanti è continuato nel quar
tiere. nel contatto con la gen
te, con gli iscritti, nell'orga
nizzazione del festival del
l'Unità. e Adesso — dice Lau
ra Vestii, segretaria del co
mitato politico della II circo
scrizione — vogliamo dare un 
segno diverso alla nostra pre
senza tra la gente, più legato 
ai problemi concreti, più im
pregnato del rapporto coi com
pagni e coi cittadini. Voglia
mo crescere, vivere in un 
quartiere che non è fascista, 
ma che dei fascisti subisce 
ogni giorno le provocazioni e 
le intimidazioni. Ecco, dob
biamo ricostruire quel tessu
to di partecipazione e di de
mocrazia che negli ultimi tem
pi si era un po' allentato. 
sconfìggendo gli squadristi sul 
terreno delle proposte politi
che ». 

Lo squadrismo, appunto. Co
me vive oggi a Vescovio. co
me è cambiato (se è cambia
to). come si organizza, dove 
recluta le forze? e Guarda — 
dice sempre Laura Vestii — 
è ormai un anno, suppergiù, 
che la presenza dei fascisti nel 
quartiere è cambiata di se
gno. E' quasi scomparso il 
fascistello bullo e spavaldo. 
mentre si verifica, in modo 
massiccio, una concentrazione 
dell'ala rautiana. quella vio
lenta e dura del MSI. Insom
ma, la seconda circoscrizione 
è diventata riserva privata de
gli uomini di Rauti, di quelli 
che inscenarono, mesi fa. la 
rissa alla federazione del Mo
vimento sociale. E' chiaro, al
lora. che il problema diventa 
diverso, che cambia, eccome. 
la qualità dell'attacco. Oggi. 
quella dei fascisti, qui. è una 
presenza organizzata nei mi 
nimi dettagli, manovrata da 
abili rcoiòfi della provocano 

ne. E non è nemmeno un caso 
— aggiunge — che a fronte 
di un salto di qualità nelle 
azioni degli squadristi ci sia. 
nei loro luoghi di ritrovo, un 
allargamento dello spaccio di 
droga, a macchia d'olio». 

Allora: cambia il volto del
lo squadrismo. E il partito, la 
sezione, i compagni come pen
sano di intervenire, quali ca
nali intendono utilizzare per 
rispondere alle provocazioni. 
agli attentati? « Dobbiamo 
partire proprio perché siamo 
comunisti — dice il compagno 
Pietro — dalla realtà dei fat
ti concreti. A Vescovio i mis
sini, in termini elettorali, stan
no perdendo terreno, erano il 
secondo partito, adesso sono 
il quarto. E* un fatto. E allo
ra noi dobbiamo riconquista
re nel quartiere, con pazien
za. la fiducia e anche la sim
patia della gente, senza com
mettere errori. Fino a qual 

l che tempo fa — aggiunge -

la sezione era davvero un 
punto di riferimento per tanti 
compagni, anche per i non 
iscritti, per i commercianti. 
Ricordo che venivano da noi 
per qualsiasi problema, ogni 
volta. Ecco, dobbiamo ripren
derci lo spazio nel confronto 
con la gente, dobbiamo esse

re sempre di più un partito 
che discute, decide e poi la
vora. Così, in questo modo si 
isolano gli squadristi. 

Fuori, la presenza dei fa
scisti è quasi ossessiva, ca
rica di tensione. « Eppure — 
dice la compagna Vestii — 
nonostante le provocazioni, le 
aggressioni, gli.attentati, non 
si è verificato per niente il 
calo di militanza. Anzi. Pen
sa che l'ultimo comitato di
rettivo si è trasformato, in 
effetti, in un attivo: c'erano 
ventisette compagni e I mem
bri del direttivo sono solo 
quindici. Eppoi. in poche nr*\ 
domenica maltinti. M.mio mi 

sciti a fare quaranta tessere. 
il tesseramento ha già rag
giunto il cinquanta per cen
to. Sono fatti che vanno va
lutati ». E' già un obiettivo 
raggiunto, in una zona e diffi
cile ». 

Adesso, come si lavorerà. 
su quali questioni? « Noi di
ciamo — afferma un compa
gno — che la battaglia va 
combattuta sul terreno dei 
problemi concreti. La droga. 
i prezzi, la scuola, le pensio
ni. Non ci interessano più le 
uscite appariscenti, che ser
vono a poco. Vogliamo discu 
tere di più, ascoltare la gen
te. fare! as«:oltare. accettare 
le proposte d: tutti i compagni. 

Nei discorsi, sotto la pel
le. si sente il paso di violen
ze e intimidazioni troppo fre
quenti. quasi puntuali. Dome
nica notte il raid all'Azzar ita. 
il giorno dopo due bombe 
beffa lasciate davanti alla se-
none Nomentana, pochi g'oi-

( ni prima un'aggressione a tre 
j giovani simpatizzanti di M-

nistra. Senza ricordare lo stil
licidio di attentati tra giugno 
e luglio, quotidiani. All'uscita, 
sotto la pioggia incessante, i 
fascisti distribuiscono un igno
bile volantino nel quale si 
chiede di chiudere il « covo 
rosso ». di isolare i comunisti. 
La gente ha paura. « Bisogna 
fare politica per sconfifger-
li ». commenta un compagno. 
Non è un compito facile. Ma 
solo cosi, insieme alla gen
te. si possono battere i vio
lenti. 

Urge sangue 
Giancarlo Felletti, ferito 

l'altro ieri, ha urgente biso
gno di sangue. ET ricoverato 
al reparto chirurgia del Po
liclinico. I donatori devono 
specificare a chi il sangue 
è destinato. 

ripartito-
) 

COMMISSIONE FEMMINILE 
REGIONALE — E' convocata per 
oggi alle ore 16 la riunione de!-
!a commiss'one femm"n'le rzg'o-
naie (E MancinT-A.M. Ciai). 

COMITATO CITTADINO 
Ogg' oKe 17 in federazione 

riun.one dei Comitato Cltzd.no 
su: « Iniz'ativa del part.to per 
l'attuaz'one della riforma sa
nitaria a Roma • . Introduce 
il compagno Umberto Mosso; 
conclude il compagno Giovan
ni Berlinguer responsabile de1-
la sezione sanità e emb'ente 
della Direz'one, membro del 
ce. 
SEZIONI DI LAVORO: FEM

MINILE E SCUOLA: alle 17.30 in 
federazione riunione su asili nido 
e scuola materna. Divo no pari dei
pare tutti ì compagni interessar. 
(Colombai - Prisco - Finto - Na
poletano) . 

ASSEMBLEE — MARIO CIAN
CA aile 18 con la compagna Lina 
Fibbi del C.C; MONTESACRO al.'e 
18 con il compagno Cesare Fred-
duzzi della C.C.C.; OSTIA CENTRO 
alle 18 (Fredda); FLAMINIO alle 
19.30 (V. Veltroni); ARDEATINA 
alle 18 (lembo): CINECITTÀ' al
le 18.30 (Leoni): MONTE POR
ZIO alla 18 (Balducci); VELLETRI 
«Mazz in i * alle 18 (Bagnato); 
CASSIA alle 18 (Fioriello); CE
SANO alle 20 (Trovato); TORRE 
ANGELA alle 18.30 (Signorini); 
MONTEVERDE NUOVO alle 18 
(Origlia): MACCARESE alle 17.30 
(Montino); EUR a!!t-17.30 (Tcr-
torici); NUOVO SALARIO alle 18 
(Brancati); CRETAROSSA alle 18 
(P Cacciotti): PORTO FLUVIALE 
alle 19 a Prati di Papa (Ubaldi); 

DRAGONA aile 19 (Argenti); 
FRASCATI a.te 18 ( Galer i ) . _ 

CIRCOSCRIZIONI E ZONE DEL
LA PROVINCIA — X I circ. alle 
17.30 a Ostiense attivo sezioni e 
cel.u'e az'endali sulla legge contro 
la violenza alle donne (Cipriani-
Corriulo); XV circ.: alle 17.30 in 
sede, attivo insegnanti comunisti 
(Mobilia); alle 18 CC.DD. di Ca
setta Mattei. Ccrviale, su p'-ano 
Zona 61 (Betti-Funghi-Catalano): 
X IV circ. alle 20 a Fiumicino Cata
lani C.P. (Leardi): X V I I I circ. 
alle 17.30 ad Aurelia coordina
mento stampa e propaganda (To
netto ; alle 17.30 coordinamento 
femminile (Dei Casale); X I X circ. 
alle 19 a Baldu'na riunione orga
nizzatori e amnvnistrativi su tes
seramento (Velardo); XX circ. al
le 20,30 a Sesto Miglio gruppo 
(lacobelli); TIBERINA elle 20 a 
Campagnano attivo delle sezioni 
Campagnano, Formello, Mazzano, 
Magliano. Sacrofano sul tessera
mento (Fortini): TIVOLI SABINA 
alle 17,30 a Tivoli attivo citta
dino sulla legge contro hi violenta 
(Giannangelì). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN-
DALI — ACOTRAL alle 17 a Via 
La Spezia (Ottaviano); CENTRA
LE DEL LATTE alle -17,30 ad 
Esquilino (Parola); ATAC EST 
alle 18 a Italia (Tuvé); SIP a!> 
17.30 a Port co d'Otrsvia (Pin
na); LITTON alle 17 n »td-
(G'achin): FATME alle 17 ,n 
>ed« (Pipanti). 

» FGCI 
E' convocata per ogg! alle 

ore 16 n Fede-!-- o •* '» r--im
mistione sludenl. dei!] FGCI. 

http://Cltzd.no

